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delle professioni legali,  a Bari il 9 
luglio 2010.
Opga, organismo promosso dal 
Consiglio Nazionale Forense-
Gruppo di lavoro giovani,  nato 
nell’aprile dello scorso anno, è un 
progetto di ricerca continua per 

Insoddisfazione è la parola 
preponderante che emer-
ge dalla ricerca condotta 
dall’Opga (Osservatorio 

permanente giovani avvocati), 
presentata nel corso della Terza 
edizione di Lex Expo, la Fiera 

Esclusivo

Anticipiamo i risultati della ricerca dell’Opga 

GIOVANI 
PREOCCUATI E 
INSODDISFATTI 
Redditi non in linea con le aspettative, 
degrado della professione,  l’avvocatura 
come scelta temporanea in attesa di 
“qualcosa di meglio”

di AMALIA DI CARLO

Cosa accade dopo la pra-
tica forense? Il quadro 

delineato dalla prima ricerca 
dell’Osservatorio Permanen-
te Giovani avvocati è chiaro. 
Quasi il 60% degli intervistati 
fa sapere che, una volta otte-
nuta l’abilitazione, ha smesso 
di lavorare nello studio in cui 
ha svolto la pratica. Solo il 
3% afferma di aver dato vita a 
uno studio associato con altri 
colleghi, mentre il 17,9% ha 
ha aperto un proprio studio. 
C’è poi un 16,5% che ha aper-
to un proprio studio con altri 
colleghi coi quali condivide 
le spese. Quasi uno su cin-
que, invece, fa sapere di aver 
avviato una collaborazione 
continuativa con studi di ter-
zi. Solo lo 0,8%, infine, dice 
di aver intrapreso la carriera 
di giurista d’impresa. Tra co-
loro i quali hanno scelto di 
lavorare con altri, il 40% ha 
affermato di averlo fatto per 
il confronto professionale, 
mentre il 18% ha ribadito il 
criterio prevalentemente uti-
litaristico di tale decisione 
indicando, come motivazione 
prevalente, i vantaggi econo-
mici che derivano dal non es-
ser soli.
Quasi il 70% di chi collabora 
con uno studio “altrui” af-
ferma che questo rapporto di 
lavoro non è regolamentato 
da un contratto scritto o da 
una lettera d’incarico. Non 
stupisce, quindi, che oltre il 
60% dei rispondenti ritenga 
non più attuale il divieto di 
impiego presso gli studi legali 
come dipendente. (a.d.c.) TL

Dopo la pratica

DIPENDENTI 
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CONTRATTO
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il futuro dell’avvocatura con lo 
scopo di monitorare quantitati-
vamente la presenza, intercettare 
i bisogni, conoscere le aspettative 
professionali, verificare la spendi-
bilità sul mercato professionale e 
aprire un canale diretto di comu-

nicazione dei giovani avvocati. Per 
semplificare la raccolta dei dati e 
operare un costante  monitorag-
gio sulla popolazione delle gio-
vani toghe è stato creato un sito: 
www.opga.it.
La ricerca, come spiega Luigi 

Lavori ancora nello studio presso 
il quale hai svolto la pratica?
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La tua collaborazione 
con lo studio presso il quale 
lavori è regolamentata da 
un contratto scritto/lettera 
di incarico?
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Ritieni che il divieto 
per l’avvocato di impiego 
presso gli studi legali 
come dipendente sia 
ancora attuale?
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Pannarale, titolare della studio 
legale Coviello Pannarale & As-
sociati e professore ordinario di 
Sociologia del diritto alla facoltà 
di Giurisprudenza  dell’Università 
degli studi di Bari “Aldo Moro”, 
«colma un vuoto nella sociologia 
delle professioni e del diritto».
La ricerca, condotta da Opga in 
collaborazione con Aiga (Associa-
zione italiana giovani avvocati) e 
LexExpo, si basa sulla compila-
zione di un questionario anonimo 
con 104 domande, proposto ai 
42.386 avvocati iscritti alla Cassa 
Forense e nati dopo il 1970. A ri-
spondere alle domande sono stati 
2.660 legali, equivalenti al 6% del 
totale.

«L’Osservatorio  ha avviato un 
percorso, partendo dai bisogni 
dei giovani avvocati per poi inda-
gare i mercati professionali, i vari 
sbocchi, l’importanza della for-
mazione e dell’aggiornamento che 
attualmente, invece, non vengono 
calibrati sulla base delle effettive 
esigenze del mercato», asserisce 
Gianni D’Innella, consiglie-
re nazionale e coordinatore del 
Gruppo Giovani del C.N.F.
Redditi non in linea con le aspet-
tative, degrado della professione, 
l’avvocatura come scelta tempora-
nea in attesa di “qualcosa di me-
glio”. Sono i dati emersi dall’in-
dagine, che denotano anche un 
profondo cambiamento nella con-
siderazione della figura dell’avvo-

cato.
L’ultima sezione della ri-
cerca è stata dedicata alle 
“motivazioni” che spingo-
no i giovani a intraprende-
re questa carriera e all’ana-
lisi delle loro aspettative e 
del grado di soddisfazione 
per il percorso professio-
nal e avviato.
La prima domanda di que-
sta sezione è volta a inda-
gare le ragioni che spingo-
no alla scelta di intrapren-
dere la carriera forense. Il 
47,8% degli intervistati ha 
indicato la “predilezione 
culturale per il diritto”, 
mentre il 9% ha confes-
sato di essere mosso dalle 
“aspettative di reddito”. 
C’è da considerare che no-
nostante la forma 
anonima del que-
stionario, probabil-
mente, nella rispo-
sta ha influito anche 
la propensione ad 
auto rappresentarsi 
cultori del diritto, 
piuttosto che come 
«avidi di denaro», 
precisa Pannarale 
nel commento ai 
dati.
Tra i fattori che gui-
dano e indirizzano 
il percorso delle 
giovani toghe trico-
lore il 36,4% del to-
tale ha sottolineato 
l’importanza di una 
“buona preparazio-
ne universitaria e 
post-universitaria”. 
Da non sottovalu-
tare, però, “la prati-
ca all’interno dello 
studio”, menziona-
ta dal 14,5% degli 
avvocati.
Tuttavia c’è da sot-
tolineare che que-
sta esperienza varia 

Percentuale

Non rispondenti 42,5

collaboro in maniera continuativa, 
in uno studio altrui 19,1

ho aperto un mio studio con 
colleghi, dividendo le spese 16,5

ho aperto un mio studio, da solo 17,9

ho fondato un associazione 
professionale con colleghi 3,0

lavoro come giurista d’impresa 
presso un azienda 0,8

lavoro nello studio legale 
di un ente pubblico 0,2

Totale 100,0

SE Lavori ancora nello studio, 
quale scelta hai compiuto?

Quali sono le motivazioni che ti hanno 
spinto ad iniziare la carriera forense?

Percentuale

Non rispondenti 39,6

La prosecuzione di una tradizione familiare 3,5

Le aspettative reddito 9,1

Una predilizione culturale per il diritto 47,8

Totale 100,0

Quali sono attualmente le principali 
opportunità di crescita e sviluppo 
della tua attività professionale?

Percentuale

Non rispondenti 35,9

Andare all’estero 4,1

Associarmi con altri colleghi 27,6

Cambiare città/regione 3,8

Cambiare studio 6,9

Intraprendere attività di marketing 21,8

Totale 100,0

Il 21,5% degli 
avvocati ha 
sottolineato una 
condizione di “grave 
deterioramento” 
della professione

4
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a seconda dello studio in cui si 
svolge il praticantato, sia essa una 
piccola boutique o una grande law 
firm. «Ognuna delle diverse tipo-
logie presenta vantaggi e rischi: i 
grandi studi offrono una casistica 
più ampia, ma spesso richiedo-
no una iperspecializzazione che 
può risultare dannosa in una fase 
di formazione iniziale, in cui oc-
corre, invece, guardarsi intorno e 
costruire la propria “cassetta degli 
attrezzi”», puntualizza Pannarale. 
«Gli studi più piccoli, d’altra par-
te, spesso, hanno come titolari 
professionisti un po’ troppo gelosi 
e timorosi di “farsi rubare il me-
stiere”. Inoltre vi possono essere 
bravissimi professionisti che non 
hanno tempo, voglia o capacità di 
formarne altri», afferma il profes-
sore.
Gli fa eco D’Innella: «Oggi, più 

che in passato, si conferma la 
centralità della formazione e la 
rilevanza di una pratica accompa-
gnata e guidata da un buon mae-
stro; figura che, negli ultimi anni, 
a causa di dinamiche e ritmi pro-
fessionali sempre più accelerati, è 
sempre meno disponibile ad eser-
citare questo ruolo».
A sottolineare, ancora una volta, il 
cambiamento della professione, gli 
avvocati hanno indicato come op-
portunità di crescita, per il 27,6% 
l’associazione con altri colleghi, 
mentre il 21,8% la possibilità d’in-
traprendere attività di marketing.
Ma ogni medaglia ha il suo rove-
scio e dall’inchiesta sono emerse 
anche le note dolenti. Ad aggiudi-
carsi il primato dell’insoddisfazio-
ne è il reddito, con il 38,8% dei gio-
vani legali che si dice scarsamente 
soddisfatto dell’attuale resa eco-

nomica della sua attività profes-
sionale. A questi, poi, si aggiunge, 
un 5,5% che non esita a dirsi per 
nulla soddisfatto. «Mi aspettavo 
un atteggiamento di sfiducia nella 
professione, da parte dei giovani 
avvocati, così come immaginavo 
che avrebbero lamentato gli scarsi 
guadagni», afferma D’Innella.
Tre anni sono, invece, a detta dei 
giovani legali, il tempo necessario 
per raggiungere una resa economi-
ca soddisfacente. Tuttavia le aspet-
tative di reddito non sono esorbi-
tanti; per il 40,4% il giro d’affari 
di un legale affermato oscilla tra i 
100 e i 300 mila euro, e per il 53% 
il reddito adeguato alle proprie ca-
pacità professionali (attuali) si ag-
gira tra i 30 i 50 mila euro.
Ma l’insoddisfazione delle toghe 
novizie si riferisce, oltre che alla 
resa economica,  anche alla  fre-
nesia della professione e alla scar-
sa possibilità di conciliare la vita 
privata con il lavoro, per il (33%) 
e l’aggiornamento professionale 
(34,3%).
Rispetto al passato, oggi risulta 
mutata anche la descrizione del 
ruolo e della funzione della pro-
fessione forense. Il 27,6% dei gio-
vani avvocati, indica il legale come 
“consulente specializzato che aiu-
ta a determinare la realtà giuridica 
del Paese”, e il 21,1% lo descrive 
come “unica risorsa per il cittadi-
no per far valere i suoi diritti”. 
Tuttavia c’è da segnalare anche un 

Qual è il tuo livello di soddisfazione relativamente 
all’attuale resa economica della tua attività professionale?

Non
rispondenti Alto NulloMedio Scarso
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Quali ritieni che sia il reddito imponibile 
medio di un avvocato “affermato”?

Allo stato attuale, quale ritieni sia 
un reddito adeguato per il tuo lavoro?

Percentuale

Non rispondenti 18,9

Da 101.000,00 a a 300.000,00 €/anno 40,4

Da 30.000,00 a 50.000,00 €/anno 3,1

Da 51.000,00 a 100.000,00 €/anno 30,3

Oltre 301.000,00 €/anno 7,2

Totale 100,0

Percentuale

Non rispondenti 18,9

Da 101.000,00 a 300.000,00 €/anno 4,7

Da 30.000,00 a 50.000,00 €/anno 53,0

Da 51.000,00 a 100.000,00 €/anno 22,9

Oltre 301.000,00 €/anno ,4

Totale 100,0
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9,8% di giovani che definiscono 
l’avvocato, colui che “offre servizi 
in cambio di una parcella”, dato 
che indica come la la professio-
ne forense sia sempre più vista in 
chiave di servizio oltre che come 
professione liberale di prestigio e 
utilità sociale. 
Questo, va detto, accade più nelle 
regioni di Centro Nord e meno al 
Sud, dove si conserva, invece, la 
vecchia  iconografia dell’avvoca-
to.
Più fosco il quadro della condi-
zione in cui versa la professione 
forense secondo i giovani profes-
sionisti. Il 21,5% degli avvocati 
ha sottolineato una condizione di 
“grave deterioramento”, l’8,5% ha 
risposto “lieve peggioramento”, 
mentre il 30,5% ha indicato un 
“sensibile peggioramento”. 
Ma questi dati, secondo D’In-
nella, possono esser visti anche  
nell’ottica del “bicchiere mezzo 
pieno” e possono essere interpre-
tati come una presa di coscienza 
a cui potrebbe seguire la volontà 
di riportare la professione forense 
ai primari splendori. «Mi ha mera-
vigliato», afferma D’Innella, come 

abbiano riconosciuto l’importanza 
dei comportamenti nell’esercizio 
della professione, rilevando l’esi-
stenza di condizioni di concor-
renza sleale e di degrado deonto-
logico».
Da uno sguardo d’insieme alla 
fotografia emersa dalla ricerca, la 
sensazione è che la scelta di fare 
l’avvocato non sia sempre deter-
minata dal desiderio di svolgere la 
professione forense. 
Uno degli elementi sostanziali che 
influisce nella scelta d’indossare 
la toga è la tradizione di famiglia, 
come afferma Pannarale: «A cau-
sa delle crescenti difficoltà d’inse-
rimento nel mercato del lavoro, 
sono sempre più numerosi coloro 
che seguono la tradizione di fami-
glia. Oggi prima di sperperare la 
rendita costituita dall’avviamento 
di un buon studio professionale, 
un giovane deve pensarci mil-
le volte. Il timore, però, è che le 
scelte forzate e opportunistiche 
comportino un inevitabile degra-
do motivazionale».
L’avvocatura, in parte, è utiliz-
zata come “zona di parcheggio” 
da parte di aspiranti magistrati e 

notai. «Deve mutare l’approccio 
alla professione intesa quale “pe-
riodo di parcheggio” e perché 
ciò  avvenga si rende necessaria 
una selezione all’accesso sicura-
mente più rigida. Mi auguro che 
nel prossimo futuro la scelta della 
professione di avvocato non sia 
residuale rispetto alla mancanza 
di altre opportunità di lavoro ma 
sia consapevole e desiderata», af-
ferma D’Innella. È d’accordo an-
che Pannarale: «La speranza è che 
per i più non si tratti soltanto di 
una scelta residuale e di attesa, do-
vuta alla maggiore difficoltà di ac-
cesso a professioni considerate più 
appetibili e sia invece una scelta 
convinta e motivata». TL

Per il 53% il reddito 
adeguato alle 
proprie capacità 
professionali 
(attuali) si aggira tra 
i 30 i 50mila euro

Diario di una praticante

Dopo pochi giorni che ti aggiri per i corridoi del tribu-
nale ci sono molte cose che attirano la tua attenzione e 

che da buon praticante devi approfondire.
“Buongiorno collega, come sta collega? Tutto bene collega? Si 
grazie, e Lei collega?”
Fuori dalle aule, nei corridoi, al bar, non puoi fare a meno 
di notare quante volte la parola collega risuoni nella tua 
testa. Come in tutti gli ambienti di lavoro è importante im-
parare a gestire i rapporti con i colleghi. Ma il tribunale non 
è di certo un ambiente di lavoro qualunque: qui infatti essere 
colleghi ha un significato più pregnante; qui, la parola colle-
ga appartiene a un altro campo semantico e si arricchisce di 
uno strano significato di appartenenza. è un altro di quegli 
strumenti di cui si avvale il mondo del foro per comunicare a 
te e al resto del mondo che non sei ancora uno di loro.
Non tutti quindi possono godere dell’appellativo di collega. 
Ad esempio ci sei tu: tu di certo non sei un collega. Devi 
capire chi sei prima di qualsiasi nozione di procedura. È 

tutta una questione di etichetta pro-
fessionale. 
Molto presto, quindi, ti accorgi che in 
Tribunale ci sono due classi nettamen-
te distinte: i colleghi e i dottori. Se sei 
un dottore non puoi essere di certo un 
collega. E cosi proprio quando pen-
si che essere diventata dottoressa non è 
poi cosi male ti rendi conto, ancora una 
volta, che in realtà nel mondo del lavoro 
non è abbastanza. 
Anche volendo, non puoi fare niente per 
sembrare un collega. Ed è inutile chiedersi 
come si faccia a distinguere un collega da 
un dottore. Pare che la distinzione sia 
così evidente che è come avere un tatuag-
gio indelebile che ti accompagnerà per 
almeno due anni. (m.p.) TL

Tra dottore e collega
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